Il Professor Andrè Guillou , autore del testo che qui proponiamo, dal titolo “Cultura , insegnamento, ricerca in Storia. Un esempio: l’Italia bizantina”, presentato al Convegno  del 17 novembre 2003, svoltosi a Milano  nella sede dell’Irre-Lombardia, scaturito dalla ricerca “Terre di Confine.Tra Bisanzio e Bagdad. Identità italiana e globalizzazione”, Presidente dell’Association Internationale d’Etudes du Sud-Est Europeen ( A.I.E.S.E.E. ) e Direttore dell’Ecole des Hautes Etudes en Sciences Socilale, Paris , è uno dei massimi storici di Bisanzio del Novecento e il più grande storico della civiltà  di Bisanzio  in Italia .

Cultura, insegnamento e ricerca in storia.

L’Italia bizantina

 Non si può parlare di cultura in senso astratto, perché il suo contenuto varia con il variare dello sviluppo di una società. Esiste una cultura di una data epoca, di un popolo, di una data società, anche di una classe. Imparare a conoscere e poi spiegare questa cultura è il compito principale della storia, di quella che alcune scuole chiamano la storia totale. I fatti di cultura sono quindi anche dei valori nazionali dei quali  bisogna tenere conto: non possono essere ridotti a qualche richiamo superficiale, proclamato localmente da qualche politicante per febbre elettorale, giacché esprimono l’idea di unità nazionale, di consenso nazionale e popolare, nella sua specificità storica, cioè nelle condizioni climatiche, geografiche, linguistiche, culturali ecc.


Per questo non riesco a pensare senza rammarico all’oblio nel quale è stato per molti anni lasciato il Mezzogiorno italiano. 

L’immagine del conquistatore normanno e del suo regno coloniale, abilmente sfruttata dai secoli seguenti, è entrata nei manuali scolastici e quindi nella credenza popolare. Ma si tratta di un falso commesso per ignoranza. L’Italia settentrionale bizantina (VI-VIII secolo), come quella meridionale (VI-XI secolo), come la Sicilia (VI-IX secolo) hanno una storia purtroppo mal conosciuta. Le tre provincie meridionali, parte del grande impero bizantino sotto il nome del catepanato, hanno avuto invece una esperienza economica e sociale che ha portato tutti coloro che l’hanno vissuta (Greci, Latini, Arabi, Slavi, Armeni, Ebrei) a un livello di vita mai raggiunto prima : la coltivazione del gelso, della vigna, dell’ulivo, del grano, l’allevamento degli ovini e dei suini ha non solamente nutrito una popolazione di circa 200.000 abitanti, ma le ha permesso di far fronte ai suoi obblighi fiscali, talvolta doppi in quanto dovuti all’impero bizantino e agli emirati arabi. Questa ricchezza reale sostenne una parte essenziale delle entrate dell’impero che declinarono quando Bisanzio dovette abbandonare l’Italia nel 1071, e che costituì la base del successo normanno d’Italia.


Ricchezza dell’Italia meridionale bizantina che si concretizza nella costruzione di nuove città, di nuove strade e nello stabilisrsi di un nuovo equilibrio nei rapporti tra città (tutte di piccole dimensioni come altrove nell’impero) e campagne. I padroni e i capi politici abitano sempre nelle città, dove si sviluppa l’artigianato, ma tutti vivono di agricoltura, individui e collettività : i monasteri, per esempio, che sono piccoli ma molto numerosi. Questa società gerarchizzata, dove la chiesa svolge un ruolo simile a quello di un altro servizio civile i cui dirigenti, nati sul posto o venuti da Costantinopoli, restano in contatto con la capitale, ha prodotto grandi ricchezze culturali : monumenti per la maggior parte scomparsi, ma di cui San Pietro d’Otranto (IX secolo), San Marco e la Panaghia di Rossano (X secolo), la cattedrale di Stilo (X secolo) la chiesa rupestre dipinta  di Carpignano (X secolo) sono l’esempio. E poi le iscrizioni, le migliaia di manoscritti conservati fino a oggi in tutte le biblioteche del mondo. Ornati o meno di miniature (la cui ispirazione, il trattamento, e il colore sono tipici del catepanato), questi manoscritti contengono tutta la storia del gusto degli uomini dell’epoca, o almeno dell’élite sociale (persona morale o privato) che sola poteva permetterseli perché il libro era un prodotto molto costoso. Libri liturgici, dal momento che l’italiano ortodosso era devotissimo, vite di santi, copia di opere dei Padri della Chiesa greca, ma anche grandi classici dell’Antichità, trattati di medicina, grammatiche, raccolte di leggi, lessici (alcuni bilingue : arabo-greci, latino-gerci, o serbo-greci).


Questa cultura, in tutte le sue diverse espressioni, tanto dal punto di vista della lingua che dal punto di vista della scrittura, risale alla prima colonizzazione bizantina, quella del VI-VII secolo, che ha certo lasciato magnifici prodotti ma che è ben diversa da quest'ultima. Infatti la cultura dell’Italia meridionale della metà del XI secolo è l’espressione di una popolazione che ha trovato il punto di coesione fra le sue diverse componenti etniche. Due esempi : a Bari, la capitale piena di case ricche e povere, di chiese e di terre coltivate, il cui porto è il punto di partenza di un importante commercio internazionale, alcuni alti funzionari sono Armeni e, ad alcuni chilometri di disitanza dalla città, un villaggio di Armeni sopravviverà a lungo. I rappresentanti del potere centrale amminisitrano la Calabria alla greca e la Puglia alla latina (eccetto il Salento), per tenere conto della lingua dominante della popolazione. Questo equilibrio ha potuto essere raggiunto soltanto perché il potere bizantino, cosciente della propria  superiorità culturale, ma pacifista, non ha mai cercato di soffocare le aspirazioni delle popolazioni locali, aspirazioni che porteranno Serbi, Croati, tribù slave delle rive dell’Adriatico, Bulgari a rendersi indipendenti senza abbandonare il mondo culturale bizantino. L’evoluzione in Italia meridionale fu diversa perché invece di conquistare l’autonomia e l’indipendenza, la popolazione subì la sorte di una colonia latina. Questo perché l’unione delle tre provincie bizantine d’Italia era puramente politica e l’evoluzione socio-culturale di ciascuna, che si espresse spesso attraverso la lotta sanguinosa dei clan al potere, le portò a maturità differenti, ed esse si trovarono senza difese davanti all’invasore.


La forza conservatrice di questa cultura è evidente : si parla ancora il greco in Calabria, e non si tratta di un ricordo ma di una continuità ; nel Salento lo si parlava ancora fino a poco tempo fa. Le istituzioni sono mutate rapidamente, dopo la partenza dei Bizantini, l’ecologia si è poco a poco deteriorata a causa della costituzione di unità di sfruttamento troppo vaste. Ma l’anima del popolo quale si esprime attraverso l’attaccamento al culto e alla la lingua ?


Si tratta di un magnifico modello di vita di una collettività umana, un modello che la storia deve restituire all’Italia meridionale con tutti i suoi aspetti esotici : in fondo si tratta d'Oriente. 

Se la storia è un mirabile strumento di conoscenza che arricchisce largamente i nostri strumenti mentali, essa è tuttavia anche uno strumento d’azione.  Serviamocene allora. 

La globalizzazione, può essere un nuovo orizzonte di senso solo se è in grado di evitare quell’ abbandono o negazione di sé che provocano la dipendenza e la dominazione. Non si tratta certo di banale tolleranza, si tratta di curiosità profonda, di comunicazione, di una domanda costante che porta sull’identità e l’alterità.  Purtroppo a questa forma di percezione del mondo è di grave ostacolo la caricatura che l’Occidente, sicuro dei propri valori e dei suoi diritti (diritti dell’uomo, ovviamente), fa di se stesso. Questo tentativo di cattura, di ratto dell’umanità ad opera di una parte dell’umanità stessa non è accettabile, anzi è rifiutato dalla grande maggioranza degli abitanti del pianeta, famelici ma anche saturi.


Dire che l’Altro, in tutta la sua diversità, è un mio simile resta l’arma migliore contro la violenza, contro un occidentalo-centrismo già agli sgoccioli, e anche contro ogni tipo di fondamentalismo. Abbiamo il dovere di smascherare il linguaggio dell’evidenza globale fondato sull’evidenza del mercato, della democrazia occidentale, delle emozioni calibrate, del consumo di massa, della riuscita finanziaria, del capitalismo rapace al fine di trovare, o ritrovare, quella ricerca di senso, che, diversa per ognuno ma condivisa e affatto evidente si chiama libertà.


Il processo di globalizzazione deve essere a mio avviso considerato una tappa nella logica dialettica della continuità e non continuità nell’ambito della società capitalista. Suo orizzonte è l’universo sociale e simbolico prodotto dal capitalismo e non una società nella quale gli è fatto obbligo di articolarsi con altre dimensioni che gli sono estranee, per esempio la dimensione politica dello Stato-Nazione. Questa articolazione è stata tuttavia la condizione stessa del suo funzionamento, e per questa via, negli ultimi due secoli, il capitalismo è passato progressivamente da una posizione subordinata a una posizione dominante. Oggi ci dicono che la realizzazione di questo movimento per il quale il capitalismo avrebbe assorbito in sé l’alterità, è un fenomeno in atto.


La domanda sorge allora spontanea : che tipo di mondo viene così imposto al pianeta ? La trasformazione di ogni aspetto dell’esistenza in merce : le  frazioni di tempo vendute dalle agenzie turistiche, come pure quelle di parti del corpo, dovrebbe continuare senza intralci, ma il rapporto commerciale attraverso l’individualizzazione dell’individuo autoreferenziale sarebbe la matrice del legame sociale ; l’orizzonte degli scambi è esterno agli attori che sono in grado di comunicare tra loro solo indirettamente attraverso forme simboliche imposte dall’esterno.  Niente di più che un perfetto esempio di alienazione.


Ma l’alienazione spinta al parossismo produce sempre la propria contraddizione, come è avvenuto nel XIX e nel XX secolo. La fine della storia che farebbe comodo a molti non è per domani.    


  La globalizzazione è il risultato di un processo storico che, sviluppatosi nel corso di diversi secoli, tende ad avvicinare gli uomini, le società, le economie, nonché a rendere gli uomini più solidali fra di loro. Per questo non è possibile rigettarla in blocco. Ma la globalizzazione comporta anche il rischio di appiattire, uniformandole, le culture. Per questo i governi hanno il dovere di assumere le loro responsabilità e badare a che essa non sfoci in una cultura mediocre, in un pensiero unico, in un impoverimento linguistico, in un mondo privato allora di diversità e di ricchezza. 
André Guillou

